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HIiriST^ SETTIMiUirALE 

Si 6 fatto dnranto Inlta la scUimana un po' di sus­
surro per la did'orcnza fra la Francia ed il PorlOi,'allo circa 
il bastimento l'ranceso clic venne sequestralo sulla costa di 
Mozambico per quel commercio di gente, clie i Francesi 
non vogliono adesso si cliiainino schiavi, ma liberi lavo­
ratori. Comunque chiamare si debbano, quei negri liberi 
somigliano a certi arruolamenti, cho in Inghilterra si fa­
cevano pigliando la gente per le strado e per lo piazze, 
considerando i nuovi soldati come disertori, se fuggivano 
dopo che si aveano fatto giurare sotto la bandiera; sono 
lavoratori liberi per necessità. Il Portogallo, a quanto si 
senio, dovrà non solo reslituire il bastimento sequestrato, 
ma anche pagare iin'indonnila e Ungere di aver preso tutto 
])cr bene, omle non subire Tumiliazionc di senlii'si forzato 
dalle forze francesi nel Tago. Por colà jiartiva, dicono, la 
sr[uadra da Tolone, mentre altri vuole, eh' essa sia diretta 
verso Tetuan, dove l'orso d'accordo coli'Inghilterra e colla 
Spagna avrà da chiedere soddisfazione per l'assassinio de' 
proprii rappresentanti colà avvenuto. L'imperatore, dopo 
avere-Visitalo il campo di Chàlons, foce un viaggio,con so­
lenne entrala e molli bei discorsi a Ucims, dove si rin­
forzò in più guise l'idea della nuova diiiaslia innestata sul 
vecchio tronco dell'aulica monarchia h'anceso. li! insomma 
un altro viaggio diuaslico dopo quello della Hretagiia. Ferve 
nei giornali francesi e del Belgio sempre più la polemica per il 
fallo del fanciullo rubato dall'inquisizione romana all'israelita 
Moi'lara di Uologna. 1 concistori israelitici roclamaiio l'uno 
dopo l'altro, e ]iare, che ora il governo francese abbiti spe­
dilo in proposilo a lloina una nota. Dopo lutto ([uesto non 
si crede, che abbia ad uscirne una qu'istione diplomatica. 
Curiose sono le polemiche fra l' Uiii-oers da una parto ed 
il J. (les Déhais, hi Presse, \'Indépendance Behje dall'altra. 
Il primo foglio si lasciò prendere in trappola col biasimare 
un simile rapimcnlo e conversione forzala all' islamismo 
d'una fanciulla cristiiina falli in Turchia; ma quando si 
trattò d'invertire l'argomento il deslro solista si valse dei 
solili ciivilli e delle scappaloje consuete colle quali sfugge 
senza mai arrossire dall eadtìi/i mensvra. Oiiesl'arto di gio­
coliere non edilica però nessuno sui senlimenti di giustizia 
del sig. Yenillol, per quanto lalcnlo egli dimostri: che ogni 
soperchio rompe il coperchio ed il falso zelo dell'arrabbialo 
polemico viene sempre più stimato per quello che vale, 
cioè per una speculazione di giornalista, molto simile a 
(•[uella di certi vendilori girovaghi di santo immagini per 
le liei'e ed i trivii. Del resto anche lali polemiche dell'at-
liiale giornalismo francese sono un riempitivo in mancanza 
di libertà di Irallare le quislioiii politiche. Ultimamente 
vennero fuori parecchi falli, i quali dimostrano quanto poca 
libertà sia lasciala di discorrere nemmeno delle cose locali 
ai fogli di provincia- dell'Algeria e di altre colonie. Qual-
cheduno di tal fogli si lagnava soprattuUo di essere sotlo-

poslo all'arbilrio dei prcfetli, senza nessuna norma legalo, 
sicché quello che dieci, venti permetlovauo, uno proibiva, 
un altro castigava: per cui i reclami, con poca speranza 
d'esaudimento, si fanno sempre più IVeipienti. Per il resto 
la politica tace. 

In Inghilterra continuano ad occuparsi nei discorsi 
politici della riforma parlamentare : siccorno colà ogni mi-
glioramcnlo è preparato dalla libei'a iniziativa dogi'individui 
che si associano spoutaueameiite, cosi ad oggelto di ulteriori 
riforme sociali si è l'ormala la NatioìicU Associaiìon [or pro-
molion of social science, eh' ebbe principio l' anno scorso 
a Birmingham sotto la presidenza di lord Brougham, e che 
quc'St' anno si raccolse sotto la presidenza di lord .h}!m 
Russell a' Livcrpool. Tale associazione ha per iscopo io 
studio e la riforma del diritto, lutto ciò che si riferisce 
all'istruzione del Pt)polo, le carceri, gì'istituii di miglio­
ramento e di educazione, ugni cosa che risguartla la sa­
lute pubblica, infine l' economia sociale e la dil'hisione dei 
sani principii fra il Popolo. Il vasto programma lascia cam­
po di lavorare assai agli amici del paese. La disgrazia del­
l'ylits^m, naviglio a vaporo che faceva i viaggi dell'AUan-
lico, il quale s'incendiò colla morte crudele ili circa 300 
persone, invitò a studiare tutti i modi di salvameulo pos­
sibili in simili casi; sicché il terribile fatto avrà recalo, a 
speso di laute vittime, almeno ([ueslo giovamento. Altro 
oggetto di studio sono presenlemcnte i lelegralì eletU'ici, 
dopo che la corda dell'Alìaulico s'è sconciala. La scienza, 
l' industria ed il commercio si son dati la mano e vogliono 
riuscirci. Il governo inglese fece con.' quello di .Nicaragua 
un j)allo, per assicurare hi neutralità delle future vie del­
l' islmo e per esercitare un cei'lo pi'ololloi'alo su qiul paese, 
che ne impedisca V annessione per jiarle degli Skili-Lnili, 
dai quali dicesi che nuove spedizioni parlano per colà. Il 
presidento Huchanau pare non abbia smesso il pensiero del­
l'acquisto dell'isola di Cuba dalla Spagna, e che abi/ia 
mandato genie in ipieslo uUiiiio paese a farvi una propa­
ganda, ondo mostrare agli Spaglinoli possessori di l'ondi 
colà il vantaggio che ne ritrarrebbero [tcv un incremenlo 
di valore delie loro terre. Cunletuporaueamerite si parla di 
congiure di negri a Cuba, e (runa spedizione, che da colà 
voglia fare assolulamenle la Spagna contro il Messico, giu­
dicando dì polerlo agevolmeule vincere, ora che si trova 
quel paese Uilalmenie scom[)osto. Dicesi, che il governo 
spagnuolo alibia tulio in [iroiiio: ma si può credere che 
gli Stali-Uniti riiiiaiigauo inoperosi? Del resto anche della 
spedizione spaglinola in Africa sene [la ria da mollo tempo; 
ma ora il minislero 0' Doniiell è lutto occupato delle e-
lezioni. 

A malgrado, che alcuni vogliano far vedere lutto quieto 
in Turchia, sono costretti a riferirci ogni giorno qualcho 
nuovo fallo, o timore, che giova tuli' ailro che ad acci'e-
scere la speranza d'un quieto avvenire iier l'Impero Ol-
loniano. Conlinuano i Turchi ad armarsi nelle varie parli 
dell' Impero. In Albania e' era una specie di congiura di 
musulmani di trucidare i cristiani, od almeno di mole­
starli. In Candia i continui sospetti tengono in una 
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specie di ostilità permanente Greci eTurclii; \e turbolenze 
iijrtìinpono • qua e colà e vi fii d' uopo di nuovi rinforzi. 

*:'miistione del Montenegro sta fer definirsi diplorpa-
od almeno por trattarsi di tal guisa, la lìosnia 

ipnsj promesse riforme, la Bulgaria si agita sorda-
nella Serbia minaccia un temporale, che scop-

poircbbc dilatarsi. La Porla ora contraria alla con­
vocazione d(3ll'Assemblea Nazionale; e cosi paro lo l'osse 
anche il principe Karagoorgevich, temendo una viva oppo­
sizione del paese e fors"' anche gì' intrighi de' suoi avs;er-
snrli. GU Obrenovich congiurano por tornare al potere ; od 
i vicini favoriscono chi l'uno, chi l'altro partito. Nella lln-
mania non potrà a meno di m;iniFcst;n'si qualche agilazinno 
durante le elezioni; ed essa potrebbe agevolmenle comu­
nicarsi dall' un pneso all' altro, ed i vicini cercare di ap-
prontlarne. L'Austria divietò il commercio delle! <u'mi colia 
Serbia; la Francia si dice voglia mantenere una stazione 
navale permanente nell'Adriatico, e così la Russia, mentre 
l'Inghilterra penserebbe a tenere coslaulemente una squa­
dra nel mar Rosso. Tulio ciò m:uiifosta aspellaziono o 
sospetto di nuovi avventmenli. U legno da guerra l'rnnccso, 
che dovea andare nel mar Rosso pare, che vi sia giunto : 
e mentre si parlava di nuovi torbidi a Gedda ed alla Mecca 
(e non erano forse se non sintomi del rìsonlimonto coperto 
dei Maomettani) si aggiungeva, che nuove lezioni do-
veansi dare agli Ara1)i. ] pellegrini clie Irovavansi alla Mecca 
al tempo del fallo di Gedda e del successivo casligo infliUo 
dai Cydop^ avranno sparso il malumore fra i loro corre-
ligionarii di tulli i p'iosi; e chi sa, se non. siano stali i 
reduci dnìla Mecca, che nel Marocco incitarono la plebe e 
fecero trucidare a Tetuan (sulla costa di l'uccia a Gibilterra) 
i viceconsoli francese ed inglese ? Il poslo di console eu­
ropeo in un paese musulmium diventa ora spinoso assai. 
Egli è assedi;ilo dalle domande di proiezione de' cristiani 
od esposto sempre alle ir(i vendicative do' ìnusulmani; e 
questo e le gare e le brighe e le accuso dei coìicghi de­
vono contribuire la loro piirte ad acci'cscere la confusione. 
Non mancano però alla Porla i buoni consigli. Si dispùlò 
mollo sulta missione diploin.'itica di lord lleddiiro a Co­
stantinopoli ; la quale, se non avrà alcim oggetto speciale 
ed ufficiale, sarà però direlta a consigliare conlìdenzial-
mcnte una linea dì condotta per evilai'c urti colla diplo-
mnzia delle altre potenze e disordini interni. Lady Uedcliife 
diede sino le sue ammonizioni alle dame del 'serraglio; 
mostrando ad esse come, comperando alla Irnncn, cioè 

• a contnnli, le loro galanterie, n' avrebbero miglior patio e 
cogli slessi danari olterrebbero in maggior numero gli ai'-
gomenti della bellezza. Fnnd pascià, che torna carico di 
croci a Gosiantinopoii, avrà anch' egli i suoi consigli da 

•.dare; ma saranno foi'se di quelli, per i quali la Porla a-
desso pensò di fabbricare anch' essa un bollettino d' in­
formazioni, narrando alla diplomazia ed alla stampa euro­
pea a, modo suo le cose che accadranno in Tm'cliia. Il 
progrosso nelle apparenze cammina a gran passi; ed il 
Turco non avrà più- nemmeno la sincera svu\ brutalità, 
dacché perduta la forza di cai'attcre, deve assumere la fur­
beria e r inganno. Così, aUernando il falso col vero e scom-
hiijando ogni cosa, si procederà di menzogna in menzogna 
tino al giorno (.Iella retritiuzione, a cui le varie popolazioni 
orientali si vengono continuamenle e qnasi istintivamente 
preparando. Tolti i giornali ci parlano dei conliiuù lasciti 
dei Greci assenti al loro paese, per oggetto d' istruzione 
e di beneficenza. Ad Alene si stabilirà un insegnamento 
lecuico ; tino nei più oscui'i villaggi 1' istruzione progredi­
sco. I Bulgari risentiranno la vicinanze) della Rumania ; e 
cominciano già a parlare di diritti e privilegi. I Turchi di 
colà hanno il doloroso presentimento della loro prossima 
ritirata e lo manifestano sino nella costruzione delle case, 
lo quali non pajono edilìcato per più che per una doz­
zina d' anni. Accusano la Russia di accelerare la dissolu­
zione dell'Impero Oltoniano col mezzo de' suoi cmissarii: 

e §arà vero. Ma tutte le potenze europee contribuiscono la 
loro parte a sconnettere il mal composto edlRzio della vio­
lenza e dell'asiatica conquista dogli Ottomani: che tutta 
r Europa combalte contro di casa colle armi della civiltà, 
col commercio, colla istruzione. La quistione è sul modo 
di sc'ioglimenlo e sui prolitti che ne avranno a ricavare 
piuttosto V una che l'altra delle potenze europee o sulle 
conseguenze, che il mutamento recherà nell' ordinamento 
politico generale deir Europa ; ma sarebbe mia volontaria 
delusione quella di voler credere consolidato in Oriente il 
presento stalo di coso. 

Le ultime notizie dalle Indie sono piultosto favorevoli 
agl'Inglesi: ma e' ne avranno di che fare por tutto l'in­
verno, e dovrebbero chiamarsi conlenti, se nella primavera 
potesse cominciare pacilìcamcnto l'opera del riordinamento. 
Hanno d'uopo di rmirla, perchè tutto si complica adesso 
nel lontano Oriente. I Fi'ancesi vanno in cerca di coloiuc e 
di conquiste; l'Australia mani festa una tendenza a fare da 
sé ; le colonie olandesi prosj)crano e la riforma della ta­
riffa nel senso della l'd^crlà commerciale, che ora si sta stui 
diando d'inlrodurvi, chiamerà l'attenzione anche di altr-
Popoli, ed accrescerà il n;imcro dei parftgiani del taglio 
dell'istmo di Suez, che ormai ha il voto di tulio il mon­
do; la Gina, dacché l'Europa ci mise la mano in essa non 
sarà più abbandonala. La Russia va colonizzando l'Amur 
con grande impegno. Essa vi manda popolazione dalle di­
verse parti del suo territorio non solo, ma cerca di atti-
rarvene dalla Gina stessa e specialmente da alcune isole, 
le quali ne sovrabbondano, coli'idea anche di cristianiz­
zarlo. È un cristianesimo politico quello, che ora la Russia 
si adopera a diffondere in quello lontane regioni; ma ciò 
mostra come essa vi proceda con fermi proponimenti. L'e-
manc'ipazione dei servi, del resto, 1' occupa pure molto a 
casa, e non si farà forse senza molta opposizione della no­
biltà, senza molte esitanze, senza qualche turbamento dello 
condizioni ordinario del paese;clesue buono conseguenze 
tarderanno a manifestarsi. Però, a giudicare dallo spirito 
che anima l'imperatore e la stampa russa, si deve dire, 
che l'opera procederà immancàbilmente. A Pietroburgo si 
l'orma adesso una Società, la quale ha per iscopo di dif­
fondere risti'uzione fra il Popolo, col mezzo di scritti po­
polari e di biblioteche ad uso della moltitudine. Anche qui 
si vede manifesto, che quando le buone intenzioni si di­
mostrano in allo, il desiderio del meglio e la cooperazione 
a conseguirlo non mancano mai nemmeno nella classe me­
dia 0 nella bassa. La riforma, disse Alessandro a' suoi no­
bili., venga dall'alto, poiché allì'imeuli sarebbe imposta dal 
basso. Una difficile riforma hatmo presentemente sulle brac­
cia in Russia; ed è quella dogi'impieghi e degl'impiegati. 
Gì' impieghi nella pubblica amministrazione sono eccessiva­
mente troppi, gì' impiegati male compensali e corrotti tutti. 
Racconlano di loro cose incredibili: e sarà veramenle opera 
erculea quella di purgare quelle stalle di Augia dalla cor­
ruzione che le invase. Il sistema dell' assoluto co.mando e 
dell'assolnlo silenzio, avea fallo si, che la coì'i'uzione ufll-
ziale invadesse tutti ì gradi, dal piccolo impiegato e dalla 
guai'dia di polizia sino al ministro ed al maresciallo. Si 
emanciperanno i servi della gleba : ma chi emanciperà il 
paese da quei vampiri, che sono legione? Chi impedirà, che 
la corruzione dai vecchi si comunichi ai nuovi, e che con­
tinui come una piaga troppo radicala noi costumi del pae­
se? Una maggioro liberlà in tutti gli ordini, la logge posta 
in luogo dell'arbitrio anche in alto, la scmpliticazione de­
gli ufiizii e la responsabilità individuale in ossi, la diuìi-
nuzione del numero dei pubblici i'unzion.arìi e più generosi 
slipendii por essi, la punizione severa ai conti'awentori e 
loro complici, e soprallulto la pubblicità e la liberlà del­
l'accusa in tulli, potranno giovare: ma ci vorrà sempre del 
tempo 0 non lieve fatica, e ciò lascierà certo alla Russia 
minor agio di occuparsi delle cose esterne. 

Abbiamo superiormente accennalo la riforma doganale, 
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cìti& r Olanda sì; appresta ad inlrodnrro, nelle sue colonift 
deìr Oceano indiano. Il sig. Róccbussei», ,cbe si. occupò della 
revisione della, tariffa, adottò priiicipii mólto liberali ; e così 
si avrà fatto un nuovo passo v,erso V emancipazione dal 
pregiudizio del protezionismo. Allre rilbrme si fanno pure 
nelle dogane interne e noi tlaziì sul consumo, ad oggetto 
di soinpliiicarc ogni cosa, di diminuire le spese di riscos­
sione, (li usare niag;/iore larghezza ai cotisumalori poveri, 
lì lU'gno de'Pausi ììassi conta ora 3,281,848 abitanti;.e 
per cjueslo avrà quattro altri deputali agli Statî ' generali. Le 
varie riformo economiche, che da qualche anno si vanno 
eseguendo in Olanda, reagiscono anche sul Belgio. Quivi i 
devoti al protezionismo sono molti; e vi si corcavano i 
vantaggi conunerciali piuttosto coi trattati e coi dazii dif-
l'erenziali, che non coll'abbassaro le larill'e interne. Da qual­
che anno però l'inlluenza deirìnghilterra e dell'Olanda portò 
i suoi frutti;..ed il Belgio, a dtiieretì'2a della Francia, con­
tinua anch'esso a procedere verso l'appUcazione dei prin-
cipii del libero traffico. VAssociazime belgica per la rifor­
ma doganale va 0|;icrando sull'opinione pubblica in questo 
senso (1 dill'ondendo le sane e pratiche idee di economia. 
Colle sue radunanze frequenti in diverse città e coi discorsi 
che vi lienc, richiama le persone intelligenti a studiare i 
veri inlerussi del paese.La Società lenne quest'anno le sue 
radunanze a Bruxelles, Anversa, San Nicolò, Bruggia, C'our-
trai, Loviinio, Mons, Gharleroi, Tournais, Ternoude, Gand e 
Vorviers; e si loda che molte Camere di Commercio ab­
biano accettalo i savi principi!. ICssa corca, che il principio 
(li togliere tulli i dazii proibilwi o prolettori, por sustituirvi 
i fiscali pi'evalga : giacché le dogane devono servire si a 
dare m.ia rondila allo Stalo, ma nori'a scopi privali a danno 
di altri pi'ivati e del commercio e dello Stato stesso. La 
proii)izione e gli alti dazii protettori diminuiscono i redditi 
dello Sialo, e, ne accrescono le spese. L'Associazione mo­
strò come il Belgio, avendo una rendita sporca di la- mi­
lioni di franchi dallo dogane, ne spende da 3 a 0 nella 
riscossione ì Togliendo lutto le proibizioni, diminuendo in 
generale i dazii' d'entrata e semplificando tulli i procedi-
monli doganali, si agevolerà il commei'cio e si • accresce-
ranno'le rendite dello Slato. Dopo avere speso tanto ad 
avvicinare i paesi colle strade ferrale ed altre vie di co­
municazione, come mai impedire arlitìcialmenle il movimento 
commerciale fra paese e paese, che si ha voluto generare'? 
Questi sono sani principii, ma la slampa avrà mollo da fare 
ancora, per propagarli. N'è prova l'opposizione che incontra 
in Francia ogni riforma doganale; ed anche in Austria re­
centemente i produttori del ferro fecero pelizioni per im­
pedire l'ingresso al ferro straniero. Converrebbe, che i con­
sumatori si avvezzassero a fare anch'essi pelizioni simili, 
e soprattullo che si giovassero della slampa per illuminare 
la pubblica opinione. 

Il movimento protezionista, che si mostra negli indu­
striali dell'Austria conlropera alla unione doganale dell'Jm-
pcro Austriaco collo ZoUverein, e soddisfa cusi al dosiderio 
della Prussia, ch'era gelosa di questa unione, temendo di 
perdere la sua preponderanza. È un fallo nolevole che ni 
Prussia sia nominala una Commissione per faro dogh sludii 
economici per il caso che lo Zollmrcin non dovesse rin­
novarsi. Qui s'intravede lo sphito d'antagonismo che anima 
sempre le due grandi Potenze gcìrmaniche. Ora tulli stanno 
allenii a scoprirò nei pihni alti del reggente di Prussia 
pihicipe Guglielmo gl'indizii della sua politica futura. Fece 
buon senso, ch'egli volesse citare la CosUluzioue noi pro­
clama., col quale assunse la reggenza, e ciò contro il pa-
r'ere dei feudalisli. Si aspella qualche radicale cangiamenlo 
nel ministero. Olirò a Weslphalen pare debba ritirarsi an­
che Raumer e forse qualche allro dopo. Anche in Piouionle 
si aspella che il ministero si completi. Pai'C clic Cavour 
abbia adesso delle conferenze cogli agenti sardi all' estero; 
Nel Belgio mori il ministro dello opere pubbliche. Qnel 
ministero è aìsunlo por il momento dal. ministro delle h-

nanze Frerè-Orban. Il governo colà peftsa ad alimentare 
gli stipendii del basso Clero, per togliere in qualche modo 
la sproporzione che esiste fra essi e quelli dell'alto Clero; 

BELLE ARTI 

SPuhMIca Eìiis^osiseSoiie ne l l e sa le <Ii f}i*er»« 

Ci scrìvono da Milano = Ormai tulli lo dicono: le no­
stre esposizioni di belle arti acipiisiarono forma' e carattere 
di mercati, ove gli arlisli co!i\ongono a porre in vendila i 
piccoli prodotti della loro induslria. Guai, se codeste cspo' 
sizioni rappresentassero, anche approssimativamente, lo stalo 
alluaìe dell'arie italiana. Per buona sorte, non siamo ancor 
giujili a lanla miseria, e osiamo sperare clic nemmeno vi 
giungeremo. Nella pubblica mostra di quest'ajjno a Brera; 
non solo abbiamo a lamenlai'c P assenza di quasi lulti i 
migliori artisti, ma bene anco dcJjbiamo dolerci che quelli 
stessi che vi si fecero vedere, non olfersero opere corri-
spondenli alla propria riputazione e al proprio ingegno. Il 
ritrailo, per esempio, d'una lanciullina, esposto dairilayez, 
il pi-imo do' nostri dipinloi'i e forse d'Italia, è opera infe­
riore alle alliliTdini di quell' ailisla. Meglio era, a mio av­
viso, che P egregio nuieslro si fosse astetmlo dal portarlo 
all'esposizione. 11 Cornienti, invece, è forse il solo che ab­
bia rapprescnhilo con qualche successo la pittura storica, 
quantunque il suo quadro (Leonardo da Vinci che spiega 
a Lodovico il Moro i congegni delle chiuse da esso inven­
tale pel naviglio, in presenza di Beatrice d' Este, del car­
dinale Ascanio, e del marchese Paciolo) non soddisfi del 
tutto.alla vera idea ili (pici genci'e di pillura. Non iiavvi 
novilà nel soggetto, nolasi qualche negligenza nella con­
dotta degli acix'.ssorii, alcune figure son colpite rhen bene: 
ma in cambio parmi die la composizione sia degna di lo­
de, disinvolto ii lecco, brioso e leggiadro il colorito. In ge­
nerale, la tela piacque. E piacque del pari un quadro di 
Scipion(3 Lodigiani (..Galileo costretto d'alia inquisizione ad 
abjui'are la sua leoria sul molo della terra), bene idealo é 
coloriti) con forza non disgimila da leggiadria. Vicino al 
Lodigiani e al Cornienli niello il De-Albcrtis- per il suo' 
quadretto (Gian Giacomo Rousseau che si presenta alla si­
gnora di Warens) poslo fra. la pittura storica e quella di 
genere. Molto effetlo non e' è in qiieslo lavoro, ma le tinte 
armonizzano bene, e T espressioni delle teste son vere e 
giuste. Merila onorevole menzione un quadrello del Calmi; 
rappresenlanle Benedetto da Fojano, che ci rivela nel di 
lui autore forza non comune di pensiero e di sentimento: 
Del pari, vuoisi lodala una mezza figura del Pennuti (la 
signora di Monza) la cui faccia esprin;e al vero P interna 
agitazione della povera monoica, nel momento in cui neri 
havvi più mezzo di scongiurare l'inevitabile destino che le 
pesa s(.)pra, Men bello è un quadrellino del Ferrari (P ad­
dio di Can Grande JJ) le cui figure omeopaliche tradiscono 
un manierismo e una bizzarria che non posso approvare. 

I dipinti -di argomento' sacro — genere in oggi poco 
coltivalo in quanto l'arie obbedisce a intendimenti diversi — 
scarseggiarono alla nostra esposizione. Anzi il loro numerò 
si può restringere a duo. Uno appartiene al Gonio, profes-
soi'o a Torino, e rappresenla la Risurrezione di Lazzaro. 
L'ailro è un San Luigi, del Pielrasanta. Quello del Gonin, 
sebbene lodevole per la novità e per Parinonia della com­
posizione, pecca di manierismo e appalesa troppo studio di 
effollo'teatrale. Il Pielrasanta ha trallalo con diligenza al­
cuni accessorii del suo quadro, ma convien dire che la me-
schinilà del soggetto abbia larpalo le ali al suo giovane in* 
gegno. Tanto ci sembra nell'insieme poco attraente il di­
pinto. 
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La pittura di genere, come di consueto, ha fatto gli 
onori di casa. I primi applausi lorxarono allo Scattola, quello 
ira i giovani artisti che addimostra di meglio comprendere 
r arto in questa particolare di lei applicazione. C è molla 
verità, nel suo quadro il riiomo dal veglione, e ncll' altro 
la famiglia del conladino lombardo. Questo, più quieto, più 
commovente, più simpatico, in quello, migliore 1' esecuzione, 
maggiori il niovimenlo, il contrasto, 1' antitesi. In massima, 
vorrei dare allo Scattola il consiglio di atlcnorsi al genere 
popolare, e, direi quasi, domoslico. Sono più tranquille e 
sei'ene le emozioni eh' egli sa desiare co' suoi quadretti, 
(piando s'arresta in questi) (''.unpo. Vorrei parlarvi della 
tentazìona di una ìuadre dello Slolla ; del baccanale al Lido 
del Baldini; del nllìmo premio della llegata del Uola; ma 

. nel vostro giornale panni elio ne abbiate ornai dello abba­
stanza, in unn relaziono che vi lessi'intorno alla.pidìblica 
esposizione di belle arti, in Venezia. Vi dirò piulloslo come 
siensi trovali alcuni pregi di esecuzione in nn quadretto 
di liarlolomeo Giuliani rapprcscnlanle una pazza per amore, 
e qualche merito nelle dieci composizioni esposte iJallo Zoc­
coli, arlisla studioso e indefesso, ed a cui manca, per cosi 
dire, il tulio nella scelta degli argomenti, e un po' di mag­
gior IViinchezza nel lecco è noi diseguo. 

LMngaimi eapose una scena leggiadriunente epigrammatica, 
la bened/ìziom dorante il temporale, in cui anuìiirate elTelti 
di luce sorprendenti,- e tale una verità e uno spirilo da 
lasciarvi l'aciluienle sedurre e persuadere. Dovete sorridere 
vostro nìaigrado, osservando l' aspetto coiiiico di quella sce-
netlit. Al contrario, in un (piadro del torinese l̂ erri (do­
cile e. indocile) lUiUu trovale elio vi lasci impressione gra­
devole. 

Amanzio Cattaneo si foce distinguere per due bellissimo 
copie, r una lolla dal Tiziano, l'allra dal Paris Hordone. 
Qnanl'ct perizia di pennello ! quanta l'orza e vivacità di co­
lorito! Se mi avessero dato a scegliere fra gli oggetti che 
liguraruno alla nostra esposizione, io certo avrei fermale le 
mie simpatie su queiU mirabiU lavori del Cattaneo. 11 quale 
ne l'eco anche vedere alcune operotle leggiadre in cui si 
trova tutta l'energia di tavolozza che ' riscontrasi ,nei capo­
lavori delhi scuola veneta. 11 cesto di (lori, la baccante e 
la monairice di liuto hanno assai merito da (questo punto 
di vista. 

Nella pittura di paesaggio, posso citarvi come degne di 
allenzione per il senso clic ispirano e per la verilà che 
rlHeltono, alcune tele esposte dal prof. Camino; con le (piali 
hanno molta analogia i paesi del Castan. Ma l'orse il più 
bello dei paesaggi dell' esposizione,.hi tpiello (W Gaetano Fa-
sanotli, la veduta dal vero noli' Ob(!rland ; cui vennero se­
condi quelli del Valentiiii, e fur moltissimi, sebbene alquanto 
scoi'retli. Scorrezioni die non trovereste nell'Asthon, il quale 
addimostra di essere progredito non poco. Mi piacque, fra 
gli altri, il suo quadro clic rappresenta il l'ilorno di una 
barca dal mercato. iNon altrettanto potrei diro dei paesi del 
Peroni e del Gamba, che mi sembrarono monotoni, crudi, 
stentati. 11 Trenli, iiiìi simpatico paesista,- ha fallo assai 
meglio, ,e la sua reminiscenza dell'Adda mi pare un qua­
drello Iraltato con mollo amore. 

La pittura di marina, ebbe, come il solilo, a suoi rap-
IM'esenlanli lo Slerfaiii e il llicardi. La veduta del canale 
iloUa Giudecca in Venezia, è un discreto cpiadro del primo, 
molli! vivacità riscontrasi nelle tele del secondo. 

In prospettiva si distinse il Brocca, il cui quadro ra])-
])resenlanle la porta di Santa Maria Toscanella presso Hoinii 
si raccomanda per ollimo rilievo e per certi contrasti di 
luco e d' ombra clic mi parvero di sicurissimo eilelto e 
veri. Anche l'interno del tempio di San Marco, dol Bisi, 
fu molto encomiato. Dopo questi, si nolano i (piadri del 
Ferrari e del Ferrò, i quali rivolano cognizione non comune 
degli elTctti prospettici. 

Mazza nella dipintura di animali, Rossi in quella di 
liori, ebbero lode dai visitatori di Brera, 

In scultura, si vide qualche bella statua, la quale avrebbe 
degnamente figurato anche in esposizioni d'un órdine su^ 
periore.- Tali, per esempio, la malinconia del PutlinatL la 
nostalgia e la bagnante, del Tantardini ; la Iri del Pandiani. 
Alcune minute e non finite opere del Motelli ravvivarono 
la memoria di quel egregio artista, la cui morte venne da 
tutti meritamente compianta. • 

Parecchi altri oggetti si trovavano schierali nelle salo 
di Brera. Io vi venni accennando solo i principali, o quelli 
almeno che tali mi parvero. Se avessi ommesso qualche 
lavoro meritevole di menzione, accusate la h-etta con cui 
vi scrissi, e la poco buona impressione lasciatami anche 
quest' anno dalla visita a Brera. 

CONGRESSO DI BRUSàELLES 

<«Sr. 

giornali nostri e stranieri, i quali scnlono Ixillfi I itnpor-
ivroblju nei morali e civili rupporti la guarentia 

del ilirillo di proprielà inlellelliialc, 
r'̂ enti sui risili 

I ^ 
lan/ii che 

'erinarono in cpiesti giorni 
allenzione dei loro le^fenti sui risili'ati del CouRresso di 

Bnisselles, iiperlosi, come è nolo, il '27 del decorso selleinbre 
e chiii.so col i2!.) delio stesso mese. Società, isliUili, accade­
mie d'ogni paese avevano liiandalo la propria adesione a 
(pud (Congresso, e notasi con coiU|)iucen/.a come T Italia questa 
volta aldtia conqireso il dovere che le incombeva, d'essere 
Ira' primi ad' aiipogg'nu'c del proprio voto un' A'sseinblea de-
slinaLa a riconoscere e |)roclamare i duatti dell'ii)gi!giio alle 
produzioni del suo lavoro. Molle delle accademie italiane a|)-
()rolill,arono di (pieslu occasione, per declinare 1" accusa d'i-
iier/,ia e d'impolenza da cui sono generalmente colpite, l 
Gcorgoilli ed i Cruscanti di FirtMize, l'Accademia delle scicn/.e 
di Torino, quella delle lingue di Genova, l' Accademia di hetie 
arti di Venezia, 1' Ateneo della slessa città o non poche altre 
Accademie provinciali di minore importanza, risposero al ap­
pello che partiva da Brusselles. La Lombardia poi s' è par­
ticolarmente distinta. L'Istituto lomhardo (eco tenere al Con­
gresso un diligente lavoro iiilorno al diritlo che Irattavasi di 
stahilire ; e la Società d'Incoraggiamento di Milano vi aveva 
spedito dal canto suo un lungo rapporto, nel quale veniva 
itala soluzione, secondo il suo modo di vedere, a piU'ecclii 
dei qnesili che dovevano assoir'fellarsi al Consresso, e che 
1 iioslri lettori conoscono,, non Ibss' altro per, averli lelli in 
questo medesimo giornale. Infine, da Milano ora pure par­
tita la relazione compilala per' cura del Bicordi e sottoscritta 
dai principali maestri di musica italiani, in favore del diritlo 
di proprietà musicale, invece, si dà torlo, e giustamente, al­
l'islitiilo veneto d'aver l'atto iu.qoesla occasione, come si 
suol dire, orecchi da mercante. Bimprovero che noi pure, 
salve le proporzioni, jiossiauio rivolgere alla nostra Accademia 
Udinese, la quale avrebbe dovuto unire il proprio suffragio 
a quello delle sorelle di Padova, Manlova, Verona, Vicenza 
e Bergamo. Cosi pure ci avrebbe piaciuto che i giornali 
italiani — parliamo dei giornali onesti — si fossero in que­
sta circostanza associali por spedire al Congresso ima Depii-
lazione scella fra' giornalisti di maggior rinoniiuiza a rap» 
presonlarvi gl'inlerèssi e il volo della nostra slampa periodica. 
Se non che, almeno a parie di queste mancanze polrebbesi 
in qualche modo riparare, sia dai Corpi scieulitici con lo 
spedire a Brusselles la loro adesione su ipianlo venne operato 
dal Cimgresso, sia dal giornalismo col promuovere soscrizioni 
in lavoro del diritlo (Iella proprietà letteraria ed artistica. 

Tulio questo l'ormerebbe no' a|ipendiee allo molle re­
lazioni ed ai lavori che furono inviali al Comitato prima del­
l'apertura del Congresso, e potrebbe trovar posto nel re­
soconto tinaie del Congresso medesimo,che si sta pubblicando. 
Quello che preme, in una parola, si è questo ; che la mani-
l'estazione in favore di un diritto sin oggi ])oco o nulla as­
sicuralo, si presenti più ampia e diffusa che sia possihde, iii 
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modo che, all'opera del Congresso tenga dietro immediata-
mente quella delle diverse,legislazióni europee. La pressione 
cscrcilaia in questo caso dalla pubblica opinione espressa in 
tulli i modi, avrebbe un' importanza tale da influìi-e senza 
dubbio sulle prossimo dcici-minnzioui dui governi. 

Quanto ai particolari del Congresso, ui discorsi elio vi si 
tennero, alle parziali qiiislioiii che vi si agitarono, nspelLercnio 
clie sia ptiliblicato il resoconto superiormente accennalo, per 
farne conoscere i precipui punii a' nostri leggitori. Per oggi 
ci basti rilerire-la risoluzioi\u ultima del Congresso sulla parie 
principulissima e vilale dulia qui^liime, cb'c quella apputtlo 
della durata del dìriUo, una volla die il dìrillo sia sancito. 
Il Congresso ha dichiaralo il diriUo di proprietà inlelliillualc 
(luruluro pi?.r tnlla la vita-deir autore, e, dopo la di lui morie, 
per luUa la vita al suporslite congiuiilo, ed agli eredi o 
avculi causa per mini ciiupianla dopo la morie dulT auloru 
0 del congiuiilo. La (liscnssioiie su questo piirlicolare, sulla 
perpciuilà cioè o sulla luniporaiieilà del diritlo, fu lunga, 
animala, vivacissinia. I prinii a eoniballiire la porpelnilà Tu-
rotio iiaUiralnienle gli avversarli della |»ropri/ìlà. A questi si 
associarono parccclii i llri, elio, pur ricoiioscninlo la pro[)rii;là, 
rileiiiiero iiiop[)urluno e iniiUiiabile il riconoscimcnlo e la 
cauzione della perpetuila. Moii poclii, lullavin, [ìirono i diriiu-
soi'i del principio contrario, i quali con calde parole sosli.'ii-
ììcvo il diritto assoluto i' purpeluo dell'autore sulla propria 
opera. Il discorso doirilhiUre nioraLsla Giulio Simon in pro­
posilo, Cu qiKìllo die iiiangiortueiilo altrassn 1'atlenzionti dei 
iiieiiibri del Congr̂ jsso. Ma le sue raĵ ioiii es[)ress(i con calore 
e con l'orza jli logica irresistibile, non bastarono luMavia a 
smuovere dal loro propo-;;lo gii opposilori, i (|u;.ili libbiM'o dalla 
loro la n.aggiornii/.ii. Voli 58 contro "t^ respinsero, nella 
.s<!zione che si occupava di questa roiidaiiieiilale questione, la 
proposta della per[)el(iilà, e iielT ailtinauza generale, dietro 
relazione di quella seduta l'aliavi dai signor Viltorio Foiiclicr, 
uno dei più grandi ed accanili osteggiatori della perpetuità, 
prevalse, come vedemmo, il deliberalo della sezione. 

Certo, cinqiianl' anni soii poco, e sarelilx^ slato desiderabile 
die il Congresso avesse per lo meno stabilita in massima 
la perpetuità del dirillo, pur amtnettendo per il moìiieiito 
quelle-restrizioni che avessero sembralo necessarie ed op­
portune, prima di devenire in pratica alla completa emancipazione 
del pensiero. INondimeno, come generalmeiile si osserva, e l'alto 
un gran passo ancbc con la limitazione della durala a mezzo 
secolo, e dovremmo coiitenlarci se un diritto, die non si ri­
conosce che da poco tempo, ricevesse da tutti i legislalori 
coiiCerma ed applicazione anche soltanto eiitro qiuìsti limili. 

I membri del Congresso l'urono accolli a Brussdle.s con 
manireslazioni di squisita ospitalità, nò mancarono i pubblici 
e privali divertimenti e spettacoli a rendere più solenne e 
clamorosa la loro adunanza nella capitale del Jìelgio. 11 go­
verno stesso ebbe gran, parie in questo, e il re si l'eco ve­
dere una volla alle sedute, dove figurava qual presidente 
d'onore il di lui ministro Rogier. 

Tra le cose notenah delie nella Radunanza della Società 
Ar/rarin a Cwidale, c'è il seguente discorso del Presi­
dente dell'Accademia Udinese doti. GiandomenicQ Ciconj, 
che noi stampiamo come una promessa di coopeMzione 
dell' Accadeiioia slessa agli scopi dell'Associazione Agraria. 

Ninno s'aUciilorà negare esser 1' agricoltura principale 
e pili saldo soslcgno d'ogni Sialo, perchò in ciò conven­
gono i pili saggi aiilidil e moderili. Clic il Frinii sia paese 
osdonzialinoule agricola chiaro .e;norgu dai rilievi skitisiid 

d'amministrazione e catasto. Recano dessi, che oltre metà 
della popolazione della provincia è possidente, e che tre 
quarti della medesima sono dedili alla coltivazione dei campi 
a alla pastorizia. 

Cividale, questa città che ora accoglie cortesemente la 
quinta adunanza dell'Associazione agraria, può vantare un 
lerrilorio fra i più ben culti della regione friulana, e a buon 
drillo si gloria d' osserno stala l'antica capitale e d'avergli 
imposto il suo nome. Qui vedonsi e dissoUerransi tnltodi 
monumenti, romani, longobardi e dell' evo medio'; qui ogni 
pietra ha una storia, sello ai piedi nostri sfa nn municipio 
romano, noi dobbiamo venerare nel Foroginlio di Cesare la 
Pompeja dell' alta Italia. 

Elelto non ha guari a Presidente dell' Accademia di 
Udine, non posso esimermi dal lonore breve discorso in 
(lueslo recinto, dacché il primo articolo dello Statuto Acca­
demico imporla ; che « oggetto dell' Accademia sono le 
scienze, le lollere, le arti, e principalmcnle la loro appli­
cazione all' agricoUura ed all' industria del Friuli, n Per 
buona fortuna non è piti il tempo in cui Ironia, quaranta 
accademici adunavansl seriamente per ascollare la lelturn 
di un' anacreontica o di un sonello colla coda : oggi la 
inente umana esige ben allri stndìi più profondi, più van-. 
laggiosi. Udine, nel seicento ebbe un' Accademia lelleraria 
die si denominò degli Sventati col molto = Non è qua 
giuso ogni vapore s[)enlo; ==> ma lo spirito indagatore del 
secolo decorso ne niiitò il titolo in Accademia di Udine o 
la diresse a versare sulla storia del Friuli e sulla lllosotia. 
Nel seno di qnesla sorse nel 17(52 la Società di Agricoi-. 
tura Pratica, .che merilamcnlc levò di sé laiilo grido in 
Europa e sui primordi! del secolo, per amore delle auli-
chilà, inlitolossi Agraria-Aquilejese. Dopo il '1814 essa ri­
prese V antica denominazione di Accademia di Udine. 

In ([uesta serio cronologica di nomi io leggo un brano 
della storia del nostro paese consona al progrosso dei tem­
pi. Dapprima frivolezze arcadiche, canore ciancio; dappoi 
sludii più severi storici e filosoUci; indi più diretta appli­
cazione delle scienze all' agricolUira e all' industria, E noi 
seguitando l'esempio dei padri nostri e secondando lo spirito 
deir età presente, che sbandile le illusioni e le vane poesie 
si compiace soltanto nel positivo, procureremu rivolgerò 
gli sludii dell'Accademia udinese all' illuslraziono fisica e 
statistica della provincia, giovando con ciò direllamenle al­
l'ogricollnra e air industria ; sludieremo che l'Accademia 
sviluppi in apiiosili articoli un piano da noi in addieli'o 
elaboralo, di cui accenneremo qui i sommi capi: — Topogra­
fia del Friuli, sialo meteorico, acque, flora, fauna, coinpar-
limento terrilorialc e popolazione, stalo sanitario, benelicenza, 
industria agraria, industria manufatlrice, commercio, ordine 
governativo,giudiziario, camerale, ecclesiastico, inililare, sLoria, 
lingue, stato inlcUcltnalc, isli'uzìone presente, belle arti, mu­
sica, divertimenti, e ([(lant'allro merili illuslraziono. — In tal 
guisa r Accademia di Udine darà mano eflicaceincnte alia 
Associazione agi"ari;i ; si agevoleranno cosi gli sludii e In 
applicaz'ioui della scienza all'agricoltura, all'iuduslrin, al 
commercio. 

Terminerò con un brano dehliscorsosuU'agricolliira fi'iu-
laua che io lessi pubblicamenle il IG febbrajo 1841) ncìi" Aula 
Municipale di Udine, quando solennemente distribui\ansi i 
prcioii d'indiislria. «0 Friulani! L'Accademia dcllavostra c;t(à, 
capitale proposo prima in ital'ia premii d' agiicollura. La vu-, 
slra Ciimcra di Commercio fu primiera nel Regno a:l i^ti-
tuir premii ai lìlalori di seta, e ben tosto Verona, Vicenzi, 
Treviso, Hi'escia no imilarono f esempio. Proseguile n.'l-
r opera sì bene intrapresa. Voi, senza uscir di provincia, 
potete convincervi cssei'c gencraimeiUc vera la massima che 
tanto frulla la terra quanto yale l' nomo CÌILÌ la coltiva. Voi 
vedete ncU' agro udinese, in un terreno dei più sterili dot 
Friuli, lussureggiare copiose biade e numerosi gelsi, vor-
doggiai'c le mediche, borir le oleifero, vcguLaro mille or-

Le sab'iie e le ghiijo del taoii'i ragliamonlo coaverlirsi 
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nei più'fenili campi intorno Lalisana, Sanvìto, Osopo, Òspc-
daletto, Gradisca di Spìlimbergo ed altri Cornimi. Le paludi 
presso il lago di Sandaniele, Vicino alla sorgente del Li--
venza ed altrove, ridursi in prati a Ire tagli, in feraci' 
arativi, Le sassose rive del Torre mutarsi in buon terreno 
a Cerntìglons, Sangollardo e Marsura. Ora che vi sta di­
nanzi la più bella opportunità d'eseguire gli abbonimenti 
e lo migliorie più reclamato e prolìcue, approfitlalcnc. Se­
condalo i provvidi disegni dell'ottimo magistrato ohe pre­
siede al reggimento dei Friuli. Abbiate presenle die lo stu­
dio della natura ò interessante si nella formazione della 
muda come della rosa; e che le conquiste nel suo regno 
sono lo più utili e glorioso, perchè non costano sangue nò 
lagrime. Hilìeltete che la ricchezza non è più retaggio di 
pochi,ma che possono lutti aspirarvi ; che l'agricoltura vuol 
trallarsi analogamente al commercio speculando nel produr 
le derrate che tornano più vantaggiose; e che solo collo 
studio della niosolia naturale potrete giungere a curioscero 
o_ raccogliere i tesori che la natura rinserra nel suolo che 
vi sostiene. Rammentale che le virtù sono sorelle, corno i 
vizii si ah'ratoliano, e che al primo miglioramento ne con­
segue sempre un secondo. Predicato, col più el'lìcace degli 
insegnamenti, 1' esempio. Considerate col sacro proverbio, 
che la mano oziosa ingenera misei'ia, ma la mano dei so­
lerti accumula ricchezze; e che la vera dovizia consiste 
nell' approdtlaro dei mezzi clic la naliu'a presenta. Conclu­
diamo coir auree parole di Cicerone a suo figlio: Mhil eat 
aqrkultura melius, nihil ubmua, nihU dulcius, nihil homim 
Ubero dignms. » 

SULLA SPEDIZIONE IN CINA 

liei co. Freccili e sig\ Castull^tuì 

Il oorrispondonlo p:\rigirio della Gazz. uff. di Milano cosi 
scriveva in dala 10 corr. : 

« La Camera di commercio del Diparlimento del Varo 
diresse, pochi giorni addietro, urgenlissinia islanza al ministro 
dell' agricoltura di Francia, per esporre siccome, contro lo 
imminente pericolo di totale mina della sericoltura francese, 
non siavi clic un solo mozzo cfiicace, tpiello cioè di ritirare 
dalla Cina, unico paese ove, fiorendo da qiiaranla secoli la 
sericoUiirn, si preservassero sempre i liingolli' dall'alrofia, 
lina quantità suflìcionto di seme a rigenerar I' europeo. 

Il ministro di commercio e deiragricolUira, conformandosi' 
anch' egli intieramente all' avviso della Camera di commercio 
del dipartimento del Varo, e volendo giovarsi della presenza a 
Parigi dei due bacofili italiani, signori Castellani e-Fresclii, gl'in­
vito a fargli conoscere csaltaniente il piano della sped'izionii 
eh' e' sono in procinto di fare per alia Cina. Dopo diversi 
abbòccameali, venne stabilito clic il ininislro del commercio 
di Francia, prescindendo dalla commissione che S. M. Na­
poleone HI impartirà ai due bacollli italiani in nome e per 
conto del governo, dirigerebbe una circolare a tutto le Ca­
mere di commercio ed ai Comizii agricoli dello regioni seri­
cole di Francia, all' uopo di raccogliere le soscrizioni dei 
conimillenli privali che desiderassero ottenere semente cinese 
prodotta per cura dei due benemeriti vostri palri/.ii. Per giu­
dicare fino a qiial punto il governo IVaucese desideri coope­
rare al buon esilo di questa spedizione, vi basti clic S. E, il 
ministro del commercio autorizzò Morny di Mornay, direttore gene-, 
rate della Sezione d'agricoltura, di eslendeie, in comune accordo 
e previa intelligenza coi due hacotili ilaliani, la circolare che 
fu già spedila in tulle le <lirezioni. 

Da un computo approssimativo è sperabile che per sif-
lalla guisa, non meno di. 15 a 20,000 oiicie di siiinenle ven­
gano commosse ai signori Castellani e Freschi. Il prezzo ne 
sarà sborsalo per mela al momento della soscrizioiie; l'altra 
metà verrà contribuita all'alio della consei;ua del scmi3. 

Lir ^obiul'à ì'iUpel'iali! d' acclialazloiie, fiuurii'tidQ' a cupo 
del sostritl;i in lavorò della slptfdVziònè alia. Cina dei due bu-
cblifi italiaiii, fece sLampare! e cfi'ramjij'li un rapporlo clic per 
più llloli Oiérila d'essere lètto utteùtamenlo in Italia, u tino 
di ben rilevare quale e quanta importanza assegni buFrancia 
alla spedizione ideala dai signori Castellani e Freschi. 

Non sob) il ministro del commercio e dell'agili ottura 
assunse l'incarico di far riprodurre quel rapporto nei fogli spec ali, 
sia della espilale, sia dei Dipiirtimenli, ma di più il conto 
Walewski ordinò the fosse pubblicalo in uno d(ii proissiini 
numeri del Maiiilora iif/izialc, d'onde appariscano evidenli 
agli occhi di tutta Europa le simpatie e 1" incoraggiamento 
che accoi'da il governo francese alla spedizione dei due vo­
stri eminenli comiaziouali. 

lliceveiidoli jeri in udienza di congedo, il sig. ministra 
degli iifi'ai'i' esterni reiterò loro {lualmente ogni cosa a favo­
rirne r impresa venisse o|)erala d' ordino espresso .di S. M., 
sul cui pereniKì patrocinio potevano essi contare in ogni oc­
casione, per viemeglio condurre a felice riuscita il coraggioso 
ed arduo loro proposilo, che interessa tlel pari e Francia ed 
Italia. 

I sigg. Castellani e Freschi ripartirono jcrsera alla volta 
della lor patria, ove essi troveranno cerlanienle, per parte 
dei loro proprii connazionali quell'accoglienza e cooperazioue 
di cui Francia cosi largamente oiioravali. L' esempio di Nu-
pole(Uie III servirà di slimolo ai governi ilaliani per unire 
gli sforzi loro a prò della sericoltura di Francia e d'Italia, men­
tre se la s|)e(lizione dei sigg. Castellani e Freschi andasse 
fallila, il commercio ilelle S(ìte diverrebbe monopolio esclusivo 
didl'Inghilterra, massinie dopo conchiusa la recente pace 
coir Impero Celeste. 

II direttore generale della Sezione agricola al Ministero 
francese porse ai sigg. Caslellani e-Freschi eloquentissime 
prove che l'Inghilterra s'accinge a raccoglierne T eredità, 
qualora Francia ed Italia por incuria lasciassero estinguere la loro 
sericoltura nativa. In tale |)revisioue, molte Case di Londra si dis--
pongono ad organizzare l'allevamento de'lìlugelli su vastissimo 
basi nelle provincie di Sciaiigai, Nig-po e lìotig-Kong, ove pro­
sperano i seliferi bombici, il cui prodotto avvicinasi maggior­
mente a. quello dei lilugelli italiani e francesi. Uomo auvinala, 
mezzo salnato, dice il vostro proverbio. Possa egli contribuire 
ad el'lìcacemeute promuovere la spedizione dei sigg. Castellani 
e Freschi per parie d'Italia, cui più che a Francia dee pre­
mere che la più jireziosa delle induslrie non passi per sempre 
nelle inani de^l' Iniflesi I » 

INDICE BIBLIOGRAFICO 

M e i r ìnaug^ui*a»Sone d e l inonunacHio a T 'ons-
iua@o Càrossà, dàseo i ' so «li €siu!it> CÌLI 'CUIBO. 

Milano, presso Colombo 1858, 

Sou pagine dettate con quella soavità d' animo e deli­
catezza di vedute, che sempre s'iucontrauo negli scrini del­
l' autore simpalicissimo di Angiola Maria. Sou pagine dirolle, 
non tanto a' ricordare in Tommaso Grossi il lelleraló illustre, 
quanto il lelleraló onesto: non lauto a dire le opere pre­
ziose di quel nobile ingegno, quanlo a mostrarci le virtù mo­
destissimo di lui, facendone assistere allo spettacolo d' una 
vita schiva di tulio quello che sente di frivolo orgoglio e di 
servilismo vigliacco, l'ur troppo siamo in tempi, nei quali o 
la niesf-hina ambizione o il materiale tornaconto tendono con­
tinue insidie anche a coloro, che, per la forza della men.le, 
dovrebbono saper resistere alla seduzione d' interessi volgari. 
Torna utile, dunque, richiamare alla memoria di tulli, e 
degli uomini di lettere in particolare, questi esempi di mi­
rabile consonanza tra le produzioni dello intellello e 1' au­
sterità dei costumi, ira l' uomo e il cilladino. Ira lo scrittore 
che educa con la parola e quello che vi risponde coi falli. 
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- 371 

MantenfM'o la itidipciiJenza del ponsioro, contenersi in modo 
che a nosfiuiio vcn-̂ a in mente di alteiijlare alla medesima, 
dovreljlu! essere, per chi scrive in Italia specialmente, il pri­
mo e principnlissimo dei proponimenli. Nò valga 1' opporre 
le condizioni nniili in cui giacciono le lettore nostre, per de­
durne la consftgncnza che T nomo, trascinato dal bisogno, è 
compalihile se transige talvolta con la propria coscienza e 

'si tiene esoneralo dallo adempiere- pienamenic al proprio de­
bito morale. Noi non conosciamo che due categorie di scrit­
tori, gli onesti e gì'inimesli : sulla inonestà più o meti grande, 
più 0 men palesi^, non vorrcnnno lermarci maî  a piantare 
sottili ed inutili distinzioni. Ifavvi una sentenza che dice: o 
col diavolo 0 con Dio. Ilavvenc (in' allra die soggiunge: o 
con me o conira me. Applicatele al caso di cui si discorre, 
e vi staranno l'uor di dnbl)io a cappello. (jhiunf|ue della penna 
voglia l'arsi slrumenlo'di ambizione o di lucro, tradisce la 
propria missione, e inverte il santo scopo che <l(d)bono pre­
fìggersi in tulli i icmpi e in lutti i paesi le lettere: {|ue.llo, 
vogliam dire, di farsi mezzo di educazione e di miglioramento 
degli uon.iini. Che se la professione di letleralo non basta a 
[M'ocacciai'vi il pane (piotidiano, piuttosto che sacriticare l'o-
ilor vostro, con vili dipendenze, alla scie di fortuna e di go­
dimento, sappiate perdio preferire le umili occupazioni e gli 
scarsi guadagni del bifolco e del facchino, alle cortigianerie 
lautamente pagale e pasciute degl' ingegni che servono. Ben 
lece il Carcaiio perlatilo, a tratture il suo toma in ispecie 
da questo punto di vista, che invogli la gioventù a specchiarsi 
nella vita ritirata e ritrosa di un uomo, il quale intese la 
lelleratura nel senso che apparecchi la strada alla morale e 
civile rigenerazione del suo l'aese. Cliiudcrenio "questo breve 
cenno, riportando in proposito alcune parole del Cri.'puscolo, 
come quelle che accennano ad un fallo avvenuto nel nostro 
Friuli. Dice il periodico milanese — Che la ricordanza del 
Grossi sia cara e popolare fra nói ce lo attestano le soserì-
zioni al monnmenlo, ira cui no piace iTU'nzionare quella delle 
lavoratrici di seta del torcitojo del signor Zuccheri a San Vito 
al 'l'aglianieul-o. La soscrizioue di quelle popolane è accom­
pagnala dalla dichiarazione del signor Zuccheri, che è stala 
raccolta in memoria delle care impressioni avute qnand' egli 

nel sû o lorcilojo alcune pagii\e dell' illiislre scrittore, 
povere lavoratrici dice abbastanza 

per la fuma d" un poeta che loccò la corda più cara e più 
universalmente conqu'csa <ìal popolo, e trovò il linguaggio più 
allo a farne pcnelrarc il suono nei cuori. 

l's'O'veB*!»! ?laiÌMiiBÌ illustrali per cura di GIOVANNI DE 

CASTUO. 

E un libi'etto che si raccomimda, vuoi per la natura del 
argomento, vuoi per la diligenza e per io amore con cui 
veime compilato. Gli fa da ballistrada un discorso di iNicolò 
Tommaseo , in cui troviamo sempre viva ed alacre 1' intelli­
genza dello illustre scrittore, il (piale, massime in- questo, 
ramo di sludii, ha diritto di pronunciarsi in modo eh' altri 
ne rispetti il protnmciato senza dimandarne, diremo con lin­
guaggio forense, i motivi. Il Tommaseo, dopo detto di quanto 
interesso sia il raccogliere i proverbi! e il coordinarli, per­
chè ad essi si allinga, coinè a fonte delle tradizioni e della 
sapienza popolare, prende a riballoro le accuse che da taluni 
vennero portate su questa materia. E come n' esca vittorioso 
con io sue argomentazioni e col porre, la controversia nel 
suo vero aspetto, non occorre dirlo. Nel libro compilato dal 
signor De Castro, figurano quali illustralori il De Castr() slesso, 
l'Arrighi, il Nievo, il Cazzino, il Valiissi, il Sabbalini, il 
Castoldi, il Bernardi, il Caiitù, il Guerzoni. Con questi col­
laboratori (|Ualclie cosa di buono si doveva ottenere, e lo 
si otlonne. Vedonsi interpolali nel libi'o anche ima decina 
de' proverbii illnslrati del Giusti ; e di ciò, nlcuni critici, e 
quello della Contemporanea in particolai'o, danno Iorio al 
De Castro. Dicono, che bisognava evitare il confronto. A noi, 
il vero dire, sembra specioso l'appunto. Canlù ha illnslralo 
il proverbio = IJH falica. promette H. premio e la perseveranza 

leggeva 
Questo gentile tributo ili 

lo porge. Egli si serve al uopo di escinpii opporluiicinenlo 
scelti; mette da una banda Tommaso Chaltcrton, che no» 
ha la forza di soslenere l'avversità, e soggiace; dall'altra 
Guglielmo Gobbel e Giorgio Crabbe die combattono ei r-ice-
v'ono il premio della propria perseveraiua. Ippolito Nievo 
compose una gonlile novellina sul proverbio l'uomo fa il 
liioijo e il luogo fa l'uomo. Un'altra novella immaginò il 
Sabbalini sul altro proverbio: chi nasce di gallina convien 
che razzoli. Pacifico Valussi è quello che ha fornito maggior 
cojiia di materia al libriccino del signor De Castro. Ben die«,, 
ciasette. proverbi! furono da lui illustrati per codesta pubbli­
cazione. Non ispetta a noi di parlarne. 

Alc i i s i i ^al«MÌ falli italiani dall' ab. Sebastiano nob. Bar-
rozzi e pubblicali nel solenne ingresso del mollo vev. D. 
Pietro de Zan alla chiesa arciprelale di S. Maria di Ca-
sliou — Belluno, tip. Deliberali. 

Sono olio salmi tradotti in terzine con molla dignità 
forza, sopore ed uniiione, quali si potevano attendere da eli! 
è versato nelle sacre carie, e medila a un tempo i nostri 
migliori esemplari. Che se la piena lodo che diamo a que­
sto lavoro potesse a taluno parere soverchia, lo inviliamo a 
confrontarlo co! lesto Ialino e troverà che il sig. ab, s'in­
spirò veramente all'arpa davidica. Preferiamo citare u mo'di 
saggio questi due passi del celebre salino 120, siccome quello 
che vanta più traduzioni degli allri e sul quale taluni dei 
più iilusLri trudullori liunnu fallo una seconda e una terza 
prova. 

Super flumina lìabijlonis ecc. 

Di Babel sedevamo ai fiumi accanto, 
E il patrio suolo in ricordar gementi 
Le scure gote rigavam di pinnlo. 

Si oblilus ecc. 

Ah ! se potrò giammai porli in oblio 
Dilettissima patria, ali ! mi si fiacclii 
l>a dcslra e penda secco il braccio mio! 

E la lingua alle fauci mi s'attacchi 
E resti mulo il di, che la memoria 
Da le, materna terra, unqua dislacchi 

Del medesimo sig. Rarrozzi è uscita leslè la traduzione 
della Messiude di Rlopstock, intorno alla quale spese cinque 
e più lustri, e che sebbene compilila da qiialcbe tempo non 
cessò di loccare, rileccare, limare e accarezzare con tutta 
la perseveranza e l'amore ch'esigono le opere della penna 
che. vogliono godere di lunga vita. D. 

iScuo la d i coStui*a g ' cue i ' a ì c , conin ic rcBO 

e d a i n i u i n i s t r a x ì o n c j t i ' i v a i a i u U d i n e . 

Neir imminmie anno scolastico ISfiS-SO si coiUirwerà 
presso ciuesio Istituto r insegnamento dello tre classi ele­
mentari, e ristìiizione commerciale, divisa in due corsi, sulle 
norme dei piìi accreditali istituti sì italiani, che esteri. 

Si accettano pure alcuni rariazzini a pensione, e per 
r iscrizione rÌDolffersi al sottoscritto in Udine, contrada Sa-
vorgnanaN. 128 rosso, avvertendo che la Scuola verrà ria­
perta col giorno 10 del p.v. novembre. 

Potranno pure rivolgersi al sottoscritto i genitori, che 
infendessenr di fare-istituire privatamente i loro figli nelle 
prime sei classi ginnasiali. 

Udine, 2 ollobre 1838. 

GIOVANNI lìIZZAlWL 
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N. 4814. 
;, - . EDITTO. 
'''•' Si deduce a pubblica notizia, cbo nel dì 27 ottobre 
p. V. e successivi dalle ore 9 ant. fino al meriggio, e dalle 
ore 3 fino alle 0 pom. verranno giudizialmente venduti 
nella,casa N. 17 nella contrada de'Cappuccini in Gorizia 
parcccbi oggetti mobili spettanti alla massa concursualo del 
J'abbricalore di parcbelli Giacomo Koos, e precisamente varj 
ordigni ed utensili da fabbrica, legnarne lavorato e nalii-
•rale *). ^ prezzo ancbe inferiore alla slima, però verso 
pronti contanti. 

Dall'I. I\. Tribunale Circolare 
Gorizia, 18 settembre 1838. 

') Fra il legname naturale si annovera Magon, Saheran-
f/a, Carroba, Frassino, Cerasa ed altre qualità di legnami 
del peso di pareccJde migliaia. 

A V V I L O . 
Coi primi del p. v. Novembre il sottoscritto ripigllerà 

le me funzioni di maestro privato delle classi Elementari 
in Udine nella casa marcata col iV. 581 rosso vicino al 
Duomo ed offro /' opera sua a ohi credesse affidare i gio­
vanetti alla di lui Istruzione. 

Udine, 13. Ottobre 1858. 
TOMMASI GIACOMO 

MAESTUO Ari'UOVATO 

iV 195. 

IUti\10\^E ADlllATICl Di 

Avendo la Sovrana Patente 27 aprile 1858 [ordinato 
die dal primo novembre a. e, la VALUTA AUSTRIACA sia 
la valnla esclusivamente legale in tutto V Impero, la Dire-
zione daltn Himiione Adriatica di Sicurtà ha risoluto di ap­
plicarla fino da quel giorno a tutte le operazioni della Com­
pagnia. Dal 1." novembre in poi, tutti i Contratlì di Assi­
curazione saranno emessi in VALUTA AUST[iL\CA, ed i 
rispettivi fremii dovranno quindi essere pagali in ^ALUTA 
AUSTRÌACA 0 nel relativo legale equivalente. 

Tulli gì" importi assicurati con Contratti stipulati dalla 
Direziono della ÌUunione Adriatica • di Sicurtà o dai di lei 
legali rappresentanti anteriormente al 1." di novembre a. e. 
ili fiorini di convenzione od in lire austriache, s' intendono 
senz' altro, convertili da queW epoca in poi in VALUTA 
AUSTRIACA a senso deU ari. 5," della prelodata Sovrana 
Palenlo (in ragione cioè di fiorini 100 di convenzione per 
fior. 105 VALUTA AUSTRIACA, o dì a.L. 100 por fior. 35 
VALUTA AUSTRIACA) nenza d'uopo di alcuna annotazione 
nei documenti stessi. 

Ed in conseguenza, le rate di premio che, dipendente­
mente da siffalti anteriori contratti, verranno a scadere dopo 
il 31 ottobre, dovranno essere'pagali sullo stesso piede dalle 
parli assicurate o contraenti. 

Il che viene portato a pubblica notizia per norma e 
direzione di quanti vi possono avere interesse. 

Ti leste, il 15 Ottobre 1858. 

•*«;•> la tiivcw.itìnc 
DELLA lULlNlOiNE ADRIATICA DI SICURTÀ' 

Il Segretario generale 
ALESSANDHO DANINOS. 

Avviso d'Asia, 

La Fabhricicria della veneranda Chiesa di Majano, 
distretto di S. Daniele, autorizzata daW inelita L R. Dele­
gazione con V. suo decreto 3 febbiriio 1888 N. 2848-339 
R. VI, in seguito a luogotenenziale dispaccio JV. 1888, alla 
vendita mediante asta degV infrascriiti stabili di ragione di 
questa ven. Chiesa, ed ottenuto anche l'assenso della S. Sede 
Romana, rende noto quanto segue: 

1. Nel giorno iS novembre a. e. alle ore 9 antimeridiane 
nel locale della Comunale Deputazione di Majano sarà 
aperta Vasta per la vendita delli qui appiedi fondi 
stabili di questa ven. Chiesa sul dato regolatore e di­
stribuito come qui appiedi. 

2. L'asta stessa sarà distribuita in tre lotti e come qu 
appiedi. 

3. Ogni aspirante dovrà depositare all'atto dell'asta il 
dieci per cento sid dato di stima d'ogni singolo lotto. 

4. Ladelibera a favore dell'uUimo maggior offerente sarà 
per lo stesso definitiva ed irrevocabile, e per la Chiesa 
salvo la superiore approvazione, ed il deliberatario sarà 
obbligalo al versamento del prezzo ed interessi dal di 
della delibera in avanti entro otto giorni daW appro­
vala delibera sotto jiena di reincanlo a lutto suo ri­
schio e peìicolo. 

8. La fabhricieria ed ogni deliberatario accorda, se cre­
derà di suo interesse, di convertire in capitale frutti­
fero per m determinalo tempo la somma rimltanle dalla 
relativa vendita, assoggettando in assicurazione oltre 
il fondo in delibera anche degli altri fondi proprj fino 
ad una congrua cauzione, e colle forme prescritte dalla 
legge, trattandosi di cause pie ; ritenuto in tale caso 
che l'interesse nella ragione del 8 p. O/o all'anno sul 
prezzo abbia a decorrere dal giorno della delibera in 
avanti, ed ogni spesa relativa a carico del delibera­
tario. 

G. Cadendo V asta dopo V attivazione della nuova valuta 
auslrin'ca, il prezzo di delibera ed il relativo deposito 
a cauzione dell asta dovranno farsi sul ragguaglio dì 
riduzione già pubblicalo. 

Seguono li fornii da venderd in pertinenze e mappa 
di Majano. 

In mappa stabile ' Denominazione Pert. Gens. Rendita 
N. 224-228 porzione Cnsa e Corte 0.79 • 14.94 
N. 248 l$earzo ar. vii. 1.88 7.79 
X. 2941 Braida 1.48 2.89 
N. 2942 S. Nicolò —.G3 —.90 

Majano, 24 settembre 1888. 

Linci MunEBO, eilitore 
UJiiie, l'i[). Tiomliclli-Murcro. 

EUGENIO tlolt. i>i UIAGCI, rcdallore responsabile. 
Z. RampinéUi, rapprcscnìaule l'Impresa. 


